Natale del Signore (notte)


NATALE DEL SIGNORE

-  Veglia e Celebrazione Eucaristica della notte  -

24 Dicembre 2004

Oggi è nato per noi il Salvatore: venite, adoriamo!
SUGGERIMENTI

· Natale è una festa del tutto particolare, una sorta di «alta marea», come diceva don Primo Mazzolari, che porta con sé persone di ogni genere, più o meno credenti, più o meno vicine alla Comunità cristiana. Un’alta marea che deve essere considerata — a scanso di equivoci — una grazia, da accogliere con riconoscenza. Ecco perché è importante che ognuno possa sentirsi a suo agio, “a casa sua”, con il suo carico di gioie e di dolori, di dubbi e di speranze, di attese e di nostalgia. 

· La chiesa sia addobbata con gusto e con fiori freschi. Sia ornato anche il fonte battesimale, «grembo della Chiesa».

· Si usi l’Evangeliario.

· Si distribuisca la Comunione sotto le due specie, pur se richiederà qualche minuto di tempo in più!

VEGLIA

INTRODUZIONE
G - Eccoci nel cuore della notte che il Padre ha illuminato con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo.

Siamo qui riuniti per celebrare la nascita di Gesù, Salvatore e Messia. È il Figlio di Dio, è lo stesso Dio.

Il nostro Dio ha voluto assumere la nostra condizione umana, ha voluto condividere con noi la nostra storia.

Il prodigio di questa notte accade anche se tutto attorno a quell’alone di luce che circonda la grotta della natività, o la nostra Liturgia, rimane «notte» e sembra scorrere via con i ritmi di sempre. Ma non è «il fuori» che cambia se prima non cambia il «dentro». Non varrebbero tutte le luminarie accese a rischiarare il nostro cuore se dentro di noi non abbiamo aperto le orecchie ad ascoltare l’annuncio degli angeli; se non ci siamo stropicciati gli occhi forse pieni di sonno affinché la luce vera della gloria di Dio possa illuminarci.

Il mistero del Natale, della salvezza che giunge come dono ad ogni uomo, ci aiutino a risvegliarci e a comprendere che tutto parte dal nostro cuore, da dentro di noi. Ma se accoglieremo quel Bambino, saremo capaci di donare a chi ci circonda ciò che in questa notte ci viene donato: la luce e la pace «vera».

Disponiamoci, pertanto, alla contemplazione e alla comprensione di questo grande mistero e lasciamoci riscaldare il cuore dalle parole di consolazione che risuoneranno in questa Liturgia.

Mentre la Chiesa è semibuia, i ministri vi entrano processionalmente.

CANTO DI ACCOGLIENZA: Luce gentile
Il Celebrante, omettendo la venerazione dell’altare, si reca alla sede per introdurre la Celebrazione.
SALUTO DEL CELEBRANTE
C - Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T -  Amen.

C - Nel cuore della notte mi alzo a renderti lode.

T - In questa notte santa contemplo il tuo volto.

C  - Il Signore, che sta per venire, sia con tutti voi.  
T -  E con il tuo spirito.

1° INNO
Il Figlio dell’Eterno che nasce da Maria,

venite, adoriamo!
Intoniamo, insieme, o fratelli, un cantico di gioia. / Il Signore viene: grande sarà lo splendore di quel giorno. /  Ecco, viene il grande Profeta, / il quale rinnoverà il cuore nostro.

Ecco, viene il Figlio di David, l’Altissimo, il Salvatore; / il diadema regale la sua fronte adorna; / il suo dominio vede gli ultimi orizzonti, / e il suo impero si stenderà da un mare all’altro.

Scenderà in mezzo a noi il Signore a compier le promesse; / la sua venuta porta a noi benevolo perdono. / Attendiamolo vigilanti, perché l’Eterno comparirà senza ritardo.

Verrà il Signore come pioggia su terra riarsa; / con Lui giungeranno giustizia e pace soave. / A Lui si prostreranno i re della terra / ed ogni cuore allor trasalirà di vera gioia.

Nascerà per noi un pargolo, che sarà il Signore onnipotente; / lo Spirito di Dio su di Lui riposa. / Distruggerà l’iniquità della terra / e Salvatore regnerà sul mondo intero.

MONIZIONE INTRODUTTIVA

C - Fratelli e sorelle, siamo qui radunati per celebrare la santa notte nella quale Cristo prende la nostra forma mortale. Vogliamo farci silenziosi e sgombrare dall’animo tutto ciò che non è pertinente per lasciare spazio alla Parola di Dio che ci educa.

I giorni precedenti il Natale sono passati; l’impegno affaccendato che voleva procurare gioia ad altri, ma anche la molesta frenesia delle spese per i regali e i preparativi che s’è impadronita di questo tempo festoso sono terminati.
Pertanto, ora vogliamo mettere da parte tutto ciò e immergerci nel pensiero di quanto nasconde e rivela in sè questa notte.

Cosi, al termine di un Avvento che ci ha guidato lungo le strade del Vangelo della carità, vogliamo, in questa notte, celebrare e contemplare l’Amore che si è fatto carne, è entrato nella nostra storia e trasforma, ancora oggi,  la nostra vita.

L’amore di Dio si è manifestato perché tutti lo potessero conoscere e perché noi sappiamo diventare segno di amore, gesto di carità.

Breve pausa di silenzio.

2° INNO
Soave e fervido risuona 
il nostro canto al Redentore.

Il Creatore delle stelle manda il suo Figlio sulla terra / onde all’ovile vi conduca ogni smarrita  pecorella.

Scende lo Spirito divino, e, della Vergine Maria / nel santo seno immacolato, fiorisce il Verbo del Signore.

In questa notte tenebrosa splende il mistero dell’amore: / noi ti chiediamo, Onnipotente, la santa luce del Natale.

PREGHIERA INIZIALE
C – Preghiamo.

O Padre, che ogni anno ci fai vivere nella gioia il Natale del tuo Figlio, concedi che possiamo guardare senza timore, quando verrà come giudice, il Cristo tuo Figlio che accogliamo in festa come Redentore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.

T – Amen.
ANNUNZIO NATALIZIO
Un cantore canta o proclama, dall’ambone, l’annunzio natalizio.

Vi annunzio una grande gioia: oggi è nato, carne dalla nostra carne, il Signore nostro Gesù Cristo. Annunziatelo anche voi a tutto il mondo: un Virgulto è germogliato dalla radice di Iesse, una stella è sorta da Giacobbe; è nato il Principe della pace, il cui regno non avrà fine.

E’ il giorno della nascita del nostro Salvatore, stabilita dall’altissimo Iddio prima della creazione del mondo, dallo Spirito preparata con sapiente amore. 

E’ il giorno della nascita temporale dell’eterna Luce, prefigurata dai Patriarchi, promessa dai Profeti, attesa da Israele, il popolo eletto, da tutto il cosmo ardentemente desiderata. Oggi da Maria, Vergine e Madre, è nato nel tempo Cristo Gesù, per condurci all’eterno fulgore del Padre: Dio si è fatto uomo, perché l’uomo divenga Dio. 

Oggi è sorto il giorno luminoso della nuova redenzione, giorno dell’attesa antica, giorno della felicità eterna.

Oggi nel cielo gioiscono gli angeli, trema negli inferi il nemico dei genere umano, sulla terra si rialza l’uomo caduto, lieto per la speranza della salvezza. 

Esulti il santo, perché si avvicina alla palma. Esulti il peccatore, perché è invitato al perdono. Riprenda animo il pagano, perché è chiamato alla vita.

Come cantare le tue lodi, santa Vergine Maria? Oggi in te si compie la parola dei Profeti. Tu, vergine hai concepito, vergine hai partorito, vergine rimani per sempre. Gloria a te, Madre di Dio!

Gesù, Salvatore divino, la Chiesa ti saluta festante. Ti adora come il Figlio di Dio, ti ama come il figlio di Maria, ti ascolta come l’unico Maestro, ti invoca come il Sommo Sacerdote, ti segue come il Buon Pastore, ti attende come il Re dell’universo. Gloria a te, Dio con noi!

seduti
LETTURA BIBLICA
G - Vogliamo fare spazio a parole graffianti, capaci di provocare con asprezza. Sono quelle di Gesù, rivolte agli uomini che rifiutano di entrare nel “gioco” di Dio, che parla all’uomo di oggi spesso incapace di chiudere con un mondo costruito su mille egoismi e ipocrisie.

L - Ascoltiamo la Parola del Signore dal Vangelo secondo Matteo (Mt 11,16-18).

In quel tempo, Gesù disse alle folle: «Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. E’ venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. E’ venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere».

LETTURA OMILETICA
L -  Dagli scritti di don Tonino Bello vescovo.
«Buon Natale, amico mio: non avere paura. La speranza è stata seminata in te. Un giorno fiorirà. Anzi, uno stelo è già fiorito. E se ti guardi attorno, puoi vedere che anche nel cuore del tuo fratello, gelido come il tuo, è spuntato un ramoscello turgido di attese. E in tutto il mondo, sopra la coltre di ghiaccio, si sono rizzati arboscelli carichi di gemme. E una foresta di speranze che sfida i venti densi di tempeste, e, pur incurvandosi ancora, resiste sotto le bufere portatrici di morte. Non avere paura, amico mio. Il Natale ti porta un lieto annunzio: Dio è sceso su questo mondo disperato. E sai che nome ha preso? Emmanuele, che vuol dire: Dio con noi. Coraggio, verrà un giorno in cui le tue nevi si scioglieranno, le tue bufere si placheranno, e una primavera senza tramonto regnerà nel tuo giardino, dove Dio, nel pomeriggio, verrà a passeggiare con te».

Mi chiedo se questi auguri, formulati così, siano capaci di sorreggere lo scetticismo degli scaltri, il sorriso dei furbi, la praticità di chi è pronto a squalificarti come sognatore, il pragmatismo di chi rifiuta la poesia come mezzo di comunione.

Mi domando se gli auguri di Natale, formulati così, faranno rabbia o tenerezza, susciteranno disprezzo o solidarietà, provocheranno discredito o impegno.

Mi interrogo su come saranno accolti questi auguri dalla folla dei «nuovi poveri» che il nostro sistema di vita ignora e, perfino, coltiva. Dagli anziani reclusi in certi ospizi o abbandonati nella solitudine delle loro case vuote. Dai tossicodipendenti che non riescono ad abbandonare il tunnel della droga. Dagli sfrattati che imprecano contro se stessi e contro il destino. Dai dimessi dagli ospedali psichiatrici che si aggirano come larve. Dagli operai in cassa integrazione e dai disoccupati senza denaro e senza prospettive. Da tutta la gente, insomma, priva dell'essenziale: la salute, la casa, il lavoro, il salario familiare, l'accesso alla cultura, la partecipazione.

Mi domando che effetto faranno gli auguri di Natale, formulati così, sui giovani appiattiti dal consumismo, resi saturi dallo spreco, devastati dalle passioni, incerti del domani, travagliati da drammi interiori, incompresi nei loro problemi affettivi.

Mi chiedo per quanti minuti rideranno dinanzi agli auguri di Natale, formulati così, coloro che si sono costruiti i loro idoli di sicurezza: il denaro, il potere, lo sperpero, il tornaconto, la violenza premeditata, l'intolleranza come sistema, il godimento come scopo assoluto della vita.

E allora? Meglio abbassare il tiro? Meglio correggere la traiettoria e fare degli auguri più terra terra, a livello di tana e non di vetta, a misura di cortile e non di cielo?

Se vi dico che uno stelo di speranza è già fiorito, è perché voglio esortarvi a recuperare un genere diverso di vita e un nuovo gusto di vivere.

È perché voglio invitarvi a stare nella crisi attuale senza rassegnazioni supine, ma con lucidità e coraggio.

È perché voglio stimolarvi ad andare controcorrente e a porre sui valori morali le premesse di un'autentica cultura di vita, che possa battere ogni logica di distruzione, di avvilimento e di morte.

Gesù che nasce, è il segno di una speranza che, nonostante tutto, si è già impiantata sul cuore della terra.

Tanti auguri scomodi, allora, miei cari fratelli!

Gesù che nasce per amore vi dia la nausea di una vita egoista, assurda, senza spinte verticali. E vi conceda la forza di inventarvi un'esistenza carica di donazione, di preghiera, di silenzio, di coraggio.

Il Bambino che dorme sulla paglia vi tolga il sonno e faccia sentire il guanciale del vostro letto duro come un macigno, finché non avrete dato ospitalità a uno sfrattato, a un marocchino, a un povero di passaggio.

Dio che diventa uomo vi faccia sentire dei vermi ogni volta che la carriera diventa idolo della vostra vita; il sorpasso, progetto dei vostri giorni; la schiena del prossimo, strumento delle vostre scalate.

Maria, che trova solo nello sterco degli animali la culla dove deporre con tenerezza il frutto del suo grembo, vi costringa con i suoi occhi feriti a sospendere lo struggimento di tutte le nenie natalizie, finché la vostra coscienza ipocrita accetterà che lo sterco degli uomini, o il bidone della spazzatura, o l'inceneritore di una clinica diventino tomba senza croce di una vita soppressa.

Giuseppe, che nell'affronto di mille porte chiuse è il simbolo di tutte le delusioni paterne, disturbi le sbornie dei vostri cenoni, rimproveri i tepori delle vostre tombolate, provochi corti circuiti allo spreco delle vostre luminarie, fino a quando non vi lascerete mettere in crisi dalla sofferenza di tanti genitori che versano lacrime segrete per i loro figli senza fortuna, senza salute, senza lavoro.

Gli angeli che annunziano la pace portino guerra alla vostra sonnolenta tranquillità incapace di vedere che, poco più lontano di una spanna, con l'aggravante del vostro complice silenzio, si consumano ingiustizie, si sfrutta la gente, si fabbricano armi, si militarizza la terra degli umili, si condannano i popoli allo sterminio per fame.

I poveri che accorrono alla grotta, mentre i potenti tramano nell'oscurità e la città dorme nell'indifferenza, vi facciano capire che, se anche voi volete vedere «una gran luce» dovete partire dagli ultimi. Che le elemosine di chi gioca sulla pelle della gente sono tranquillanti inutili.

I pastori che vegliano nella notte, «facendo la guardia al gregge» e scrutano l'aurora, vi diano il senso della storia, l'ebbrezza delle attese, il gaudio dell'abbandono in Dio. E vi ispirino un desiderio profondo di vivere poveri: che è poi l'unico modo per morire da ricchi.

Buon Natale! Sul vostro vecchio mondo che muore nasca la speranza.
Breve pausa di riflessione.

ACCOGLIENZA DELL’IMMAGINE DI GESÙ BAMBINO
Dopo una breve pausa, il Celebrante, dall’ambone, proclama questa breve lettura (Sap 18, 14-15):

C - Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo corso, la tua Parola onnipotente, o Signore, venne dal cielo, dal tuo trono regale.

Il Celebrante, poi, attingendo la luce dal Cero pasquale, accende i due ceri posti sull’altare, che richiamano le due nature, divina e umana, di Cristo. Accendendo i ceri proclama:

C - La luce di Cristo, generato dal Padre prima dei secoli e nato nel tempo da Maria Vergine, in Betlemme di Giudea, disperda le tenebre del cuore e dello spirito.   T - Amen.

Si accendono tutte le luci della Chiesa e viene intronizzata solennemente (dall’ingresso principale della Chiesa) l’immagine di Gesù bambino e collocata in presbiterio nel posto preparato.

CANTO: Luce che sorgi nella notte
PROCLAMAZIONE DELLA NASCITA

DEL SALVATORE
Il Celebrante, dalla sede, proclama:

C - Trascorsi molti secoli da quando Dio aveva creato il mondo e aveva fatto l’uomo a sua immagine; e molti secoli da quando era cessato il diluvio e l’Altissimo aveva fatto risplendere l’arcobaleno, segno di alleanza e di pace; ventuno secoli dopo la nascita di Abramo, nostro padre; tredici secoli dopo l’uscita di Israele dall’Egitto sotto la guida di Mosè; circa mille anni dopo l’unzione di Davide quale re di Israele; nella sessantacinquesima settimana, secondo la profezia di Daniele; all’epoca della centonovantaquattresima Olimpiade; nell’anno 752 dalla fondazione di Roma; nel quarantaduesimo anno dell’impero di Cesare Ottaviano Augusto, mentre su tutta la terra regnava la pace, nella sesta età del mondo, Gesù Cristo, Dio eterno e Figlio dell’eterno Padre, volendo santificare il mondo con la sua piissima venuta, essendo stato concepito per opera dello Spinto Santo, trascorsi nove mesi, nasce in Betlemme di Giuda dalla Vergine Maria, Dio fatto uomo.

Oggi è il giorno della nascita di nostro Signore Gesù Cristo secondo la natura umana. Celebriamo dunque il Natale del Signore, esordio della nostra redenzione. Rallegriamoci tutti e, uniti ai cori celesti cantiamo l’inno degli Angeli. 

Gloria a Dio nell’alto dei cieli...
Dopo aver intonato la Grande Dossologia, il Celebrante venera l’altare, lo bacia e lo incensa. Incensa anche l’immagine di Gesù Bambino che è stata intronizzata.

COLLETTA
C - O Dio, che hai illuminato questa santissima notte con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo, concedi a noi, che sulla terra lo contempliamo nei suoi misteri, di partecipare alla sua gloria nel cielo. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

Liturgia della Parola

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – L’annuncio di una nascita è sempre una notizia di gioia. Ma questa notte la nostra gioia assume toni speciali perché il Bambino che nasce è un Bambino speciale: è Gesù, il Verbo di Dio!

Nel Natale non siamo chiamati a vivere semplicemente la tenerezza per un neonato, ma a contemplare il mistero del Dio fra noi. Dio ama talmente l’uomo da venire nel mondo per salvarci.
PRIMA LETTURA: Is 9,1-3.5-6
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 95
Rit.  Oggi è nato per noi il Salvatore.
Cantate al Signore un canto nuovo,

cantate al Signore da tutta la terra.

Cantate al Signore, benedite il suo nome.
Annunziate di giorno in giorno la sua salvezza,

in mezzo ai popoli raccontate la sua gloria,

a tutte le nazioni dite i suoi prodigi.
Gioiscano i cieli, esulti la terra,

frema il mare e quanto racchiude;

esultino i campi e quanto contengono,

si rallegrino gli alberi della foresta.
Esultino davanti al Signore che viene,

perché viene a giudicare la terra.

Giudicherà il mondo con giustizia

e con verità tutte le genti.
SECONDA LETTURA: Tt 2,11-14
CANTO AL VANGELO: cfr. Lc 2,10-11
Alleluia, alleluia.

Vi annunzio una grande gioia:

oggi vi è nato un Salvatore: Cristo Signore.
Alleluia.

VANGELO: Lc 2,1-14
PROFESSIONE DI FEDE
C -  Il Figlio di Dio, Verbo eterno del Padre, oggi si è fatto carne. Attingendo da lui ogni grazia e benedizione e ricordandoci di genuflettere nel professare il mistero dell’incarnazione, rinnoviamo la nostra professione di fede.  Credo in un solo Dio…
PREGHIERA UNIVERSALE
C  - In questa notte di Natale abbiamo ricevuto il lieto annuncio: ci è donato un Salvatore: il Cristo Signore. In questa notte di Natale Dio ci ha rivelato il suo sogno: un mondo di pace e di amore.
G – Preghiamo insieme cantando: 

Cristo, Luce del mondo, ti preghiamo: ascoltaci!
1. In questa notte, silenziosa come ogni notte, ricordati Signore della tua Chiesa, diffusa nel mondo. Libera i cristiani da ogni paura e da ogni egoismo. Preghiamo.

2. In questa notte dona la tua pace al mondo intero: raduna i dispersi, spezza le catene degli oppressi, porta speranza agli sfiduciati, sostieni gli operatori di giustizia e di pace. Preghiamo.

3. In questa notte, misteriosa come ogni notte, ricordati Signore di tutte le religioni del mondo. Donaci di stimare tutti quelli che cercano Dio con un cuore sincero. Metti nei nostri cuori tolleranza e rispetto per ogni credente. Preghiamo.

4. In questa notte, discreta come ogni notte, ricordati Signore di tutti quelli che ti desiderano, ma non ti hanno ancora trovato, di quelli che dubitano, di quelli che non trovano pace. Dona loro di imbattersi nella tua tenerezza. Preghiamo.

5. In questa notte, insondabile come ogni notte, ricordati Signore di tutti noi che siamo radunati come una sola famiglia davanti a te. Siamo qui per attingere consolazione e forza. Sostieni i nostri passi, rianima i nostri cuori. Preghiamo.

C - Signore Gesù Cristo, tu non finisci mai di sorprenderci. Fatto uomo per noi, tu riveli il tuo amore smisurato per questa umanità. Trasfigura il nostro mondo con la tua pace e donaci la gioia di vivere da fratelli in te, fratello di ognuno di noi, per i secoli dei secoli.   T -  Amen.

Liturgia Eucaristica

PRESENTAZIONE DEI DONI
G – Il mistero dell’Incarnazione si è realizzato in un contesto di povertà e di semplicità.

Pertanto, immensamente grati al Padre per il dono del Suo Verbo fatto carne, portiamo all’altare la volontà di essere semplici e umili.

SULLE OFFERTE

C - Accetta, o Padre, la nostra offerta in questa notte di luce, e per questo misterioso scambio di doni trasformarci nel Cristo tuo Figlio, che ha innalzato l'uomo accanto a te nella gloria. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO di Natale I e Canone Romano
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Ogni volta che mangiamo di questo pane

e beviamo di questo calice

annunciamo la tua morte, Signore,

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE
C - Con gli occhi e gli orecchi della fede abbiamo “visto e udito” il Dio che si è incarnato per la nostra salvezza. Glorificando e lodando Dio, come i pastori, ci rivolgiamo al Padre per celebrare la sua misericordia, cantando insieme: Padre nostro...

SCAMBIO DI PACE
D - Perché la pace di questa notte raggiunga ogni uomo e ogni donna, perché ognuno possa avvertire un segno concreto della venuta del Salvatore, scambiamoci l’augurio della pace.
COMUNIONE (sotto le due specie)
G - Il Verbo fatto carne è presente in mezzo noi nel sacramento dell’Eucaristia. Egli è il Salvatore che si dona per il riscatto delle nostre colpe.

Accostiamoci a questa Mensa dell’Amore!
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE
G - Ti rendiamo grazie,

Signore dell’universo e degli uomini,

perché nel bambino Gesù,

che è venuto sulla terra per portare i tuoi doni

— la pace, la gioia, la giustizia e la salvezza —

si è manifestato il tuo amore per tutti.

Vogliamo capire,

anche se con la piccolezza della nostra mente,

qualcosa del mistero del Verbo incarnato,

perché esso illumina il mistero umano.

Per i Giudei era assurdo pensare

che la Parola definitiva di Dio

fosse apparsa nella debolezza dell’uomo Gesù.

Per i pagani era scandalo

accettare la piena umanità del Figlio di Dio,

luogo indegno della divinità.

Noi crediamo, invece, che la Parola, 

in un momento storico ben preciso,

«si è fatta carne» nella sua fragilità e impotenza 

come ogni creatura, nascendo da una donna, Maria, e crediamo che nel Cristo Gesù,

vero uomo e vero Dio, 

risiede la rivelazione definitiva del Padre

e l’annuncio della fede che ci salva.

L’uomo del terzo millennio ha bisogno di Gesù, 

rivelatore del tuo amore di Padre, 

per uscire dal suo individualismo

e dalla sua superficialità, 

che lo privano dei veri valori

nei quali si può trovare la speranza di vivere. 

Signore, la nascita del tuo Figlio 

ci rivela che anche noi, in Gesù,

siamo diventati tuoi figli e ti possiamo conoscere.

Fa’ che l’intera nostra vita, 

sul modello di quella di Cristo, 

sia rivolta in atteggiamento di docilità filiale verso di te,

e, per questo, nella notte di Natale,

vogliamo metterci in ginocchio, 

in adorazione davanti al volto umano 

del bambino Gesù, tuo Figlio unigenito, 

nel quale risplende e si irraggia 

il tuo volto invisibile di Padre, 

per vedere il nostro volto divino.
Riti di conclusione

DOPO LA COMUNIONE
C - O Dio, che ci hai convocati a celebrare nella gioia la nascita del Redentore, fa’ che testimoniamo nella vita annunzio della salvezza, per giungere alla gloria del cielo. Per Cristo nostro Signore.
T -  Amen.

BENEDIZIONE
C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C - Dio, che nella nascita del Cristo suo Figlio ha inondato dl luce questa notte santissima, allontani da voi le tenebre del male e vi illumini con la luce del bene.   T - Amen.

C - Dio, che nel suo Figlio fatto uomo ha congiunto la terra al cielo, vi riempia della sua pace e del suo amore.   T - Amen.
C - Dio, che mandò gli angeli a recare ai pastori il lieto annunzio del Natale, vi faccia messaggeri del suo Vangelo.   T - Amen.

C - E la benedizione di Dio onnipotente, Padre + e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T - Amen.

D - Benediciamo il Signore.

T - Rendiamo grazie a Dio.

I ministri, prima di rientrare in sacrestia, si fermano per qualche istante silenziosamente dinanzi all’immagine di Gesù bambino. Il celebrante, poi, la incensa, prega e impartisce la benedizione con la stessa immagine.

PREGHIERA A GESÙ BAMBINO
C - Nel buio e nel freddo della notte

abbiamo cercato una chiesa, Signore Gesù,

per celebrare la tua nascita.

Ne abbiamo già tanti di Natali

nella memoria e negli occhi

eppure anche questa volta

il nostro cuore è trepidante,

colmo di emozione e di stupore.

Sì, è vero, siamo tornati bambini

e corriamo al presepio

per cercarti nella capanna

tra Maria e Giuseppe, il bue e l’asino.

Anche se variano gli scenari, 

i paesaggi e i protagonisti,

tu sei sempre lì: deposto nella mangiatoia,

indifeso e bisognoso di tutto, come lo è un neonato.

Il tuo sorriso scava nel profondo del nostro animo

e ci fa avvertire l’eco d’una dolcezza dimenticata.

Le tue braccia spalancate

ci fanno sentire attesi e accolti
nonostante i pesanti fardelli che ci trasciniamo dietro,

nonostante il peso dei nostri peccati

e di tante stupidaggini commesse.

Tu non parli, non dici nulla,

ma noi intendiamo, anche stanotte,

l’annuncio degli angeli:

Gloria a Dio nei cieli e pace in terra,

perché tutti gli uomini sono amati da Dio,

da te, o Emmanuele!
T - Amen.

I ministri dopo aver venerato l’immagine di Gesù bambino, rientrano in sacrestia, mentre tutti i fedeli sono invitati a venerare l’immagine di Gesù bambino.

CANTO CONCLUSIVO: Tu scendi dalle stelle
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La gioia del Natale riempia i nostri cuori 

e trasformi la nostra vita! 
Auguri!!! 
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